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L
a democrazia diretta salva 
gli insetti, i fiori, la biodiver-
sità. La petizione popolare 
«Salviamo le api», sottoscrit-
ta da 1 milione e 750 mila 
elettori,  diventa legge nel  
Land tedesco della Baviera, 
12 milioni di abitanti, reddi-
to medio del 36% superiore 
alla media europea. La pro-
posta  avanzata  da  Verdi  
(17,7%),  ÖDP  (Ökologis-

ch-Demokratische Partei, micro formazio-
ne ambientalista conservatrice) insieme con 

LBV (Lega per la protezione degli 
uccelli) e la fondazione Gregor 
Louisoder, e sostenuta circa 180 
organizzazioni, ha vinto su tutti 
i fronti. Il primo ministro bavare-
se Markus Söder, della Csu (affi-
liato alla Cdu della Merkel) ha di-
chiarato  di  accogliere  «parola  
per parola» la petizione per con-
vertirla subito in legge ed evita-
re così di arrivare al referendum 
vero e proprio. Secondo la Costi-
tuzione bavarese Söder avrebbe 
potuto sottoporre la petizione 
popolare al Parlamento correda-
ta di un parere del Governo e il 
Parlamento a sua volta avrebbe 

potuto scrivere un proprio testo di legge al-
ternativo. A quel punto i bavaresi sarebbero 
andati a votare per scegliere tra il testo della 
petizione popolare oppure il testo parlamen-
tare. Ma il governo ha preferito cedere subi-
to alle richieste degli ambientalisti piuttosto 
che rischiare una sconfitta alle urne. Chissà 
cosa ne pensa l’elettorato di Söder, che ha la 
sua base proprio tra gli agricoltori del Land, i 
più forti oppositori della petizione. 
FORTI DI QUESTO SUCCESSO, Verdi e ambienta-
listi bavaresi già pensano ad altre importanti 
modifiche legislative sul clima, sui parchi e 
sull’inquinamento, mentre in altri Land te-
deschi si attrezzano per avanzare proposte 
simili. La legislazione ambientale riscritta 

dai cittadini è un sogno che si 
può avverare.

I  promotori  della  petizione 
popolare ancora non credono a 
questo clamoroso successo. 

In Baviera per presentare una 
proposta di legge serve il 10% del-
le  firme dell’elettorato attivo,  
una soglia piuttosto alta, circa 1 
milione. Ne sono state raccolte 
quasi il doppio e non era mai suc-
cesso prima. È bene specificare 
che si tratta di firme vergate a 
mano, non è possibile farlo on li-
ne. Firme apposte davanti ad un 
impiegato del comune, spesso 
dopo lunghe code al freddo (la 

raccolta è stata effettuata dal 31 gennaio al 
13 febbraio 2019). Interessante notare che i 
collegi elettorali dove la quota dei firmatari 
ha raggiunto punte del 25-27 per cento, sono 
i quartieri della ricca borghesia. Nei giorni 
della mobilitazione per le firme non era raro 
vedere per le strade di Monaco o di Norimber-
ga persone con il costume da ape a strisce 
gialle e nere, o con le antenne in testa. L’a-
pe-mania è diventata una questione tremen-
damente seria in un paese come la Germania 
dove il 50% di tutte le specie di api sono in via 
di estinzione e dove è sparito il 75% degli in-
setti. In Baviera, con il 45% del territorio agri-
colo, la situazione non è migliore.
LA PETIZIONE SI INSERISCE in un quadro legisla-

tivo preciso perché va a modificare l’attuale 
legge sulla «conservazione della natura a fa-
vore della biodiversità e della bellezza natu-
rale in Baviera». Articolo per articolo, la peti-
zione «Salviamo le api» si propone di creare 
le condizioni affinché gli insetti possano tro-
vare ancora fiori su cui posarsi, habitat dove 
vivere, riprodursi e fare il loro lavoro di im-
pollinatori. E siccome gli insetti sono una 
fonte proteica importante per numerosi al-
tri animali, in primis gli uccelli, salvare gli in-
setti equivale a salvare interi ecosistemi. Si 
può fare, a patto di cambiare il modo di fare 
agricoltura. 

Ci hanno provato gli oppositori della peti-
zione popolare, a capo dei quali si è messa la 
Bbv, la potente associazione degli agricolto-
ri bavaresi, che è anche la base elettorale del-
la Csu, a dare la colpa del declino degli insetti 
alle automobili, all’inquinamento, alle indu-
strie, al traffico aereo, all’asfalto o al consu-
mo di suolo, ma i dati parlano chiaro: il decli-
no più drammatico degli insetti si è verifica-
to in aperta campagna. 
LA NUOVA LEGGE MIRA A CREARE un quadro giu-
ridico che incentivi le aziende agricole che 
forniscono servizi ecologici. «Gli agricoltori 
in Baviera ricevono più della metà delle loro 
entrate dal sostegno statale - spiegano dal 
quartier generale di «Salviamo le api» – quin-

di i cittadini devono poter decidere come 
vengono spesi questi soldi». I sussidi su base 
volontaria concessi fino ad ora non hanno 
funzionato. 

È lunga e puntuale la lista dei desiderata 
dei promotori, sostenuti anche da importan-
ti istituti di ricerca pubblici e da tutte le asso-
ciazione di agricoltura biologica, che inchio-
da lo stato al raggiungimento di obiettivi 
molto precisi. Ecco una sintesi delle azioni 
più significative.
COLTIVAZIONE BIOLOGICA. Attualmente solo il 
10% della superficie agricola bavarese è bio: i 
referendari vogliono arrivare al 20% entro il 
2025 e al 30% entro il 2030 attraverso il soste-
gno alle piccole e medie aziende agricole, 
non solo a quelle che mostrano trend di cre-
scita. Dal momento che la Baviera importa 
molto cibo biologico, i promotori ritengono 
che ci sarebbe un mercato locale per questi 
prodotti. Per raggiungere lo scopo si chiede 
che tutti i terreni agricoli e forestali di pro-
prietà pubblica (del Land) vengano coltivati 
o gestiti con criteri ecologici e sostenibili.
PAESAGGIO E HABITAT INTERCONNESSI. Lo stato 
bavarese è obbligato a ri-creare una rete di 
habitat pari al 10% del territorio, dove specie 
diverse possano vivere e riprodursi. Si strat-
ta di ricostruire elementi del paesaggio che 
sono andati persi con l’avvento dell’agricol-

tura industriale, come zone umide, alberatu-
re, siepi, muretti di pietra naturale, accumu-
li di rami, etc. È importante che questi habi-
tat siano interconnessi tra loro per permette-
re alla fauna di muoversi tra le diverse zone e 
non rimanere intrappolata in un singolo luo-
go, condizione indispensabile anche per fa-
vorire l’adattamento in un contesto di cam-
biamenti climatici. 
PRATI FIORITI. Almeno il 10% delle aree natura-
li devono essere convertite in prati di fiori. I 
referendari bavaresi hanno le idee molto 
chiare su cosa sia un prato di fiori, a scanso di 
equivoci: non le strisce coltivate multicolor, 
opera di semine artificiali prodotte dall’a-
gri-industria (incentivi per questo tipo di 
«coltivazioni intensive di fiori» sono inseriti 
nei Piani di Sviluppo Rurale di alcune regio-
ni italiane in virtù di un accordo tra il mini-
stero  dell’Agricoltura  e  multinazionali  
agro-chimiche),  bensì  autentici  campi  di  
piante autoctone che in parte esistono già e 
vanno protetti e in parte vanno ricreati con 
miscele di semi locali che vengono fornite 
da organizzazioni di conservazione della na-
tura con la consulenza di esperti. Lo stato ba-
varese inoltre è obbligato ad aumentare al 
10% la quota di prati che vengono falciati do-
po il 15 giugno, per permettere alle piante di 
fiorire e lasciare che il vento propaghi i loro 

semi. Per lasciare in pace fiori e insetti, agri-
coltori e proprietari di cavalli possono, su ba-
se volontaria, ottenere 320€ per ettaro, con 
premi ulteriori in caso di falciatura in date 
successive. Dal 2022 viene vietato l’uso di 
prodotti fitosanitari nei pascoli permanen-
ti, salvo eccezioni motivati da esigenze o pro-
blemi particolari. 
FASCE RIPARIALI. È vietato l’uso di seminativi 
e orticole su una striscia di rispetto di 5 metri 
lungo i fiumi. Tali aree potranno continuare 
ad essere utilizzate come pascoli. La Baviera 
è l’unico Land in Germania che non prevede 
una protezione della fasce ripariali, essenzia-
le per evitare il dilavamento nei corsi d’ac-
qua dell’eccesso di fertilizzanti e per evitare 
fenomeni di erosione. La fasce ripariali pro-
tette diventano altrettanti presidi di biodi-
versità.
MAGGIORE EDUCAZIONE. Cos’è la biodiversità, 
perché è importante, cosa la minaccia, come 
si alimenta e come si protegge dove essere in-
segnato a chi fa agricoltura, ma deve essere 
imparato anche a scuola. La legge prevede 
che venga insegnato anche il ciclo dell’azo-
to, l’importanza della rotazione delle coltu-
re, l’impatto dell’uso dei pesticidi. 
MAGGIORE TRASPARENZA. Lo stato bavarese 
ha l’obbligo di redigere report annuali sull’a-
vanzamento della legge. 
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Verdi e 
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Una petizione 
popolare che 
aveva raccolto un 
milione e 750 mila 
firme viene 
convertita in legge 
dal governo senza 
passare per il 
referendum 
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L
a lotta bavarese per le api e la 
biodiversità deve il suo succes-
so anche al sostegno di impor-
tanti istituti scientifici di ricer-
ca che sono scesi in campo a fa-
vore della petizione popolare, 
come  il  prestigioso  Max  
Planck. Ad uno dei suoi mem-
bri,  il  professor  Joseph  H.  
Reichholf, docente di Scienze 
della Vita alla Tum (Techni-
sche Universität München) ab-

biamo chiesto di approfondire le ragioni di que-
sta inedita sollevazione popolare a favore della 
biodiversità.
Professor Reichholf, gli effetti nocivi dei pesti-
cidi furono documentati e denunciati già negli 
anni ’60 negli Usa da Rachel Carson nel suo ce-
lebre  libro  «Primavera  Silenziosa».  Cin-
quant’anni dopo sembra che non abbiamo an-
cora imparato la lezione, visto che la popola-
zione degli insetti continua drasticamente a di-
minuire. Quali sono le cause maggiori di que-
sta strage?
È vero, non abbiamo imparato la lezione: al Ddt 
sono seguiti altri pesticidi che, a sentire i produt-
tori, erano sicuri. E tuttavia non lo erano. Sicco-
me il loro utilizzo faceva aumentare le rese agri-
cole, le autorità pubbliche sono sempre state ri-
luttanti a proibirne l’utilizzo. Oggi l’agricoltura 
riceve pesanti sussidi e viene ritenuta al di fuori 
di una legislazione ambientale che esiste ed è 
piuttosto severa. L’agricoltura moderna dovreb-
be essere trattata come altre imprese, mentre 
persiste il refrain dei poveri agricoltori che han-
no bisogno di sussidi per sopravvivere. Questo 
sistema ha come risultato prodotti alimentari 
apparentemente  convenienti  nel  supermar-
ket, ma solo perché i costi reali rimangono na-
scosti nel sistema fiscale. Nella realtà dei fatti, 
sono i contribuenti ad essere sfruttati dagli atto-
ri globali dell’agro-chimica.
Perché gli insetti stanno sparendo anche nel-
le aree protette?
Pesticidi ed erbicidi sono solo una parte della 
storia. Altri fattori importanti sono l’eccesso di 
fertilizzanti, soprattutto letame liquido e com-
posti azotati distribuiti dall’aria e dalle piogge. 
Questi agiscono anche sulle aree protette che 
non sono coltivate. L’eutrofizzazione per via ae-
rea promuove la crescita della vegetazione, tut-
tavia creando un habitat più freddo e più umido 
vicino alla superficie del suolo, dove vivono lar-
ve e insetti. Il surplus di azoto favorisce un esi-
guo numero di piante che tollerano l’eccesso di 
fertilizzazione, ma elimina la maggior parte del-
le altre, come i fiori di campo. Questa riduzione 
delle varietà di piante riduce in proporzione il 
numero delle specie di insetti, ma anche il nu-
mero di insetti di ogni singola specie, proprio 
perché le piante contengono troppi composti 
azotati. Il metabolismo dei bruchi non sopporta 
questo cambiamento di dieta.
La petizione popolare chiede la creazione di 
habitat interconnessi e corridoi ecologici: per-
ché questi corridoi sono così fondamentali 

per la biodiversità?
L’agricoltura industriale intensiva ha bisogno 
di campi sempre più grandi per vaste estensioni 
di monocolture, di conseguenza le poche aree 
non coltivate sono diventate isole distanti le 
une dalle altre, dove le popolazioni di insetti o 
di fauna selvatica che hanno un baluardo in que-
ste zone, sono isolate: se qualcosa va storto spo-
starsi da un luogo all’altro diventa un proble-
ma. I corridoi ecologici possono evitare le conse-
guenze negative dell’isolamento e vie di fuga 
quando serve.
I corridoi ecologici sarebbero necessari an-
che nei territori urbani?
Certamente! L’ambiente urbano fornisce molti 
spazi per una buona varietà di animali e specie 
vegetali. Possiamo dire che più grande è una cit-
tà, più specie selvatiche possono viverci. 
Perché il declino della biodiversità è associa-
to al declino dell’agricoltura di piccola scala?
Anche l’agricoltura di piccola scala modifica le 
condizioni naturali di campi e prati, però quan-
do ci sono aziende piccole questo avviene come 
in un mosaico, in modo tale che ci siano sempre 
spazi, come siepi, muretti, alberature, zone bo-
schive, dove animali selvatici, farfalle o grilli 
possano rifugiarsi per sopravvivere. Questo ti-
po di condizioni, che creano un paesaggio ricco 
di vita animale e fiori, si può ancora trovare in 
molte zone d’Italia. Invece, l’agricoltura indu-
striale di vasta scala, spiana e distrugge in un col-
po solo aree molto vaste, impoverendo il paesag-
gio dei suoi elementi strutturali e riducendo la 
qualità della vita anche delle persone che ci vivo-
no. 
Chi si è opposto alla petizione sostiene che gli 
agricoltori saranno messi in difficoltà. Cosa 
ne pensa?
Gli agricoltori dicono sempre di essere difficol-
tà. Stanno sfruttando il risultato della petizione 
popolare come un pretesto per chiedere ulterio-
ri sussidi pubblici. È bene distinguere tra le gran-
di aziende, le maggiori destinatarie dei sussidi, 
e le piccole, che non possono competere con le 
grandi e devono combattere per sopravvivere. 
La proposta dei Verdi chiede di arrivare pro-
gressivamente al 30% di superficie agricola 
biologica nel 2030. Secondo lei una tale esten-
sione è sufficiente per risanare l’ecosistema 
oppure è lo standard minimo economicamen-
te sostenibile?
No, il 30% di agricoltura biologica non è suffi-
ciente, ma almeno andiamo nella direzione giu-
sta. È l’agricoltura biologica e di piccola scala a 
dover essere preservata e sovvenzionata, men-
tre l’agricoltura industriale, al contrario, an-
drebbe tassata come tutte le imprese industria-
li. 
Pensa che queste misure per la Baviera po-
trebbero essere adottate anche altrove in Eu-
ropa?
Certamente! Dove le pratiche agricole tradizio-
nali sono ancora presenti sarà più facile avviarsi 
verso un tipo di agricoltura che si basa e si adat-
ta alle condizioni locali e che è gradita alle popo-
lazioni locali. L’agricoltura europea dovrebbe 
produrre per i cittadini europei nel modo mi-
gliore possibile e ritirarsi dalla competizione 
con i prodotti dei paesi in via di sviluppo. 

I cittadini
della Baviera
salvano le api

brevi&brevissime

Insetticida uccide
le api del Friuli
La procura della 
Repubblica di Udine 
prosegue la sua inchiesta 
sulle modalità dell’utilizzo 
dell’insetticida Methiocarb 
(contenuto nel Mesurol 500 
FS prodotto da Bayer) che 
viene usato come conciante 
dei semi di mais pur essendo 
tossico per le api. Sono 
centinaia gli agricoltori 
coinvolti. Per Legambiente e 
l’Unione nazionale 
associazioni apicoltori italiani 
(Unaapi) si tratta di «un 
ennesimo caso di 
autorizzazione di molecole di 
sintesi pericolose per la 
biodiversità dei campi». 
Chiedono la sospensione 
dell’autorizzazione del 
Mesurol 500 FS in via 
precauzionale.

Pesci più magri
per le plastiche
Il fenomeno riguarda 
soprattutto i pesci del mare 
Adriatico: i pochi pesci rimasti 
rimpiccioliscono a causa delle 
microplastiche ingerite, 
perché si sentono già sazi 
scambiando le microplastiche 
per plancton. La situazione 
nell’Adriatico è molto grave 
per la sua conformazione 
semi chiusa che favorisce la 
creazione di aree stagnanti 
dove si accumulano le 
microplastiche. 

Italiani in marcia
sul suolo patrio
Secondo un sondaggio 
della casa editrice «Terre di 
Mezzo», specializzata in 
guide sui cammini, per la 
prima volta gli italiani hanno 
preferito i cammini nostrani 
piuttosto che il «classico» 
Santiago di Compostela. La 
più frequentata in Italia rimane 
la via Francigena (con 17.092 
credenziali richieste), seguita 
dai cammini francescani (Via 
di Francesco e Di quì passò 
Francesco, con 7.352), dalla 
Via degli Dei (3.800) dal 
Cammino di San Benedetto 
(2.106) e dai Cammini 
francigeni di Sicilia (1.426). In 
un anno, tra il 2016 e il 2017, i 
camminatori nostrani sono 
cresciuti del 27,2%.

Positiva raccolta
di techno rifiuti
In Italia la raccolta di rifiuti 
tecnologici nel 2018 è 
aumentata del 34,5% rispetto 
all’anno precedente (123.745 
tonnellate in totale). E’ un dato 
di Remedia che sottolinea la 
positiva gestione dei Raae 
(rifiuti elettrici ed elettronici) 
pericolosi: circa 67 mila 
tonnellate trattate 
correttamente. 

«Cara senatrice,
che ne sa del bio?»
Tre deputate (Cenni del 
Pd, Cunial del M5s e Muroni di 
Leou) - con l’associazione 
«Cambia la Terra» - hanno 
inviato un messaggio alla 
senatrice Elena Cattaneo per 
invitarla a conoscere da 
vicino la realtà del biologico e 
dell’agroecologia. La 
senatrice ha più volte definito 
il biologico «una truffa», 
diventando l’alfiere 
dell’agrobusiness che sta 
facendo pressioni per evitare 
che la politica sostenga 
l’agricoltura biologica.

75%
È la percentuale degli insetti 
scomparsi in Germania a causa 
dell’inquinamento e del clima

La Baviera è uno dei 
sedici Länder della 
Germania, il più 
grande per superficie 
e il secondo per 
popolazione (12 
milioni e mezzo di 
abitanti) e per 
importanza 
economica, dopo la 
Renania.



La capitale è Monaco 
di Baviera, terza città 
tedesca per 
popolazione. È 
governata, senza 
maggioranza 
assoluta, dal partito 
cattolico Csu 
(centrodestra), 
alleato di governo 
nazionale della Cdu. 



30%
È la percentuale di agricoltura 
biologica chiesta dai Verdi nella 
petizione popolare al governo 

50% 

È la percentuale delle api 
scomparse in Germania

180
Sono le organizzazioni che 
hanno promosso o aderito alla 
petizione popolare

IL PROFESSOR JOSEPH REICHHOLF (MAX PLANCK INSTITUTE)

«Insetti eliminati da pesticidi e fertilizzanti, 
corridoi ecologici anche nelle città»

Api morte a causa 
delle sostanze 
tossiche assunte.
Piccola a sinistra, 
attiviste per il 
referendum pro api 
in Baviera.
Qui accanto, a 
destra, una 
manifestazione di 
Greenpeace
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